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V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a

Donne chiuse in video. Per fare nuova arte
CARLO ALBERTO BUCCI

S uperata la pesante porta in le-
gno dell’Accademia Britannica
di Roma si entra nel silenzio

monacale di quest’edificio in stile
neoclassico.Per le stanze, gli ateliere
i giardini si aggirano soprattutto
donne: artiste, curatrici e impiegate,
in ciabatte, tailleur o vestiti di tutti i
giorni, privati e quotidiani. Potete
incontrarvi Chantal Joffe, ad esem-
pio, che sta per concludere il pensio-
nato a Roma e che intanto espone la
sua pittura sguaiata, erotica e in fon-
do anche un po’ nevrotica e in una
personale inauguratasi l’altro ieri al-
laGalleriaIlCapricornodiVenezia.

Non è di pittura che vi voglio par-

lare, ma solo di donne: che hanno
sceltoilvideocomeformad’arteed’e-
spressione, in alcuni casi ribadendo
loslogan femministache«ilpersona-
le è politico».Nel contestomuliebre e
domestico dell’Accademia Britanni-
ca romana si inserisce quindi perfet-
tamente lamostra«Sweetie. Identità
femminile nel video britannico» cu-
rata da Cristiana Perrella e Maria
Rosa Sossai (fino al 16 aprile; catalo-
go Castelvecchi). La rassegna di vi-
deo arte si compone di due antologie
(da un’ora circa ciascuna) dedicate
rispettivamente alla produzione de-
gli anni Ottanta e a quella del nostro
decennio (per gli orari telefonare allo
06/3264939), più quattro video in-
stallazioni autonome e sempre visi-
bili.

I lavori scelti sono molti e com-
plessivamente di qualità: il valore
non sta tanto nel «girato» (qualsiasi
video musicale è fatto meglio perché
piùricco è il budget)quantonellapo-
tenza e intensità del messaggio. An-
zi, proprio ivideopiùrozzi sono imi-
gliori. Senza montaggio né trucchi:
solo l’artistaelasuaimmagineripro-
dotta nel video, come in uno spec-
chio.

Tra le quattro video installazioni
spicca «Histeria» del 1997 di Sam
Taylor Wood. Recensendo la perso-
nale allestita nel dicembre del ‘98 da
Prada, a Milano, rimasi deluso dal
suo lavoro. Il primo piano ingiganti-
to e rallentato della donna di «Histe-
ria», chealterna ilpianto e il risosen-
zasoluzionedicontinuità, siperdeva

nella grande stanza d’ingresso alla
galleriadiPrada.Invecequi,aRoma,
l’opera trova senso e potenza. Viene
fatta rivivere in una piccola stanza
dell’accademia che mantiene ancora
le tracce di una antica destinazione
d’uso: era forse un salotto, o una ca-
mera da pranzo. Ed è proprio nella
memoriadi questo internocheacqui-
sta senso il dramma quotidiano e ca-
salingo espresso in «Histeria»; sem-
bra«Interiors»diWoodyAllen.

Taylor Wood ha assoldato un’at-
trice. Non ha prestato il proprio cor-
po alla telecamera. E se volete sapere
che faccia abbia Taylor Wood potete
vederlaattraversoun’altraopera:os-
sia la fotoche,conaltri ritrattidiarti-
sti londinesi, Johnnie Shad-Kidd
esponealMagazzinod’artemoderna

di Roma (fino al 15 aprile; tel. 06/
6875951). Molte altre video maker,
invece, stanno davanti alla loro tele-
camera. E recitano, sì, ma fino un
certo punto. Stephanie Smith ed
Edward Stewart (l’unico maschio
della rassegna) sono una coppia dal
1993. Un loro bel lavoro («Dead
Red») apre la serie dei videoanniOt-
tanta: primissimo piano su parte del
volto di lei che lui ricopre completa-
mentedibaci edi rossoandandoogni
volta a colorarsi le labbra fuori dal
campovisivo. Inoltre,presso lagalle-
ria romana di Stefania Miscetti (tel.
06/68805880), la coppia propone al-
tri due video, entrambi giocati (ma
davveroèungioco?)sullalineasotti-
le e terribile che divide il dolore dal
piacere, la morte dall’eros. I volti co-
perti da un panno dei due bacianti
che lentamente soffocano l’amato fa-
cendogli ingerire la stoffa, mi hanno
ricordato Magritte. È bello immagi-
nare l’opera staccarsi dalla mano e
dal tempo che l’hanno creata per di-

venire l’operadi chi sene impossessa
guardandola (magari a ritroso) e in-
terpretandola.

«Unassembled information», il
più vecchio video della rassegna, è
uno dei più belli. È stato girato nel
1977 da Tamara Krikorian. È un vi-
deo semplice e immediato: camera
fissa, come in un quadro, e niente
montaggio. Dell’artista vediamo il
busto,ma ilvisoèrivoltoverso ilmu-
ro. Del suo volto ci arrivano solo i
particolari che ci mostra tenendo in
mano uno specchio. E siccome lo
muove inclinandolodi lato, gli occhi,
o la bocca o un dettaglio del naso ci
appaiono di profilo. Sembra di essere
dentro un ritratto doppio: Battista
Sforza di Piero dellaFrancesca che si
profila in un manichino di de Chiri-
co. La radio gracchiante e mal sinto-
nizzatache fadasonoroalvideociin-
forma,però, chenonsiamoinunmu-
seo. Ma in un interno: femminile e
quotidiano,privatoeinaccessibile.

V e n e z i a Al Castello di Rivoli una grande mostra rende omaggio a Mona Hatoum, artista libanese attiva da molti anni a Londra
La sua sensibilità politica e la sua creatività prossima all’«arte povera» ne fanno un caso singolare nel panorama internazionale

Progetti
sulla Laguna
■ Gli anni più recenti hanno con-
sociutounfioriredi iniziativepro-
grammieconcorsidestinatiarichia-
marel’attenzionedelmondodell’ar-
chitetturasuVenezia.Dal1995i
protagonistiitalianiestranierihan-
nopartecipatoanumerosiconcorsi
diprogettazione.Lamostrasipropo-
nediillustraregrandepartediquesti
lavori,diarchitettidelcalibrodiMi-
ralles,Gehry,Podrecca,DeCarlo,
Cecchetto.Ilcatalogoèpubblicato
dalleedizioniSkira,coninterventidi
MassimoCacciari,RobertoD’Ago-
stino,MarcoDeMichelis,Jean-
LouisCohen.

N ata a Beirut nel 1952 da ge-
nitori palestinesi rifugiati
in Libano, e tenuta lontana

anchedaquestopaesedallevicen-
de della guerra civile, Mona Ha-
toum vive e lavora a Londra dalla
metà degli anni Settanta. Esiliata
da una terra d’esilio, Hatoum ha
fondato la sua operatività di arti-
sta sul confronto tra orizzonti cul-
turali radicalmente differenti, os-
servati e messi in questione dal
punto di vista dell’identità di ge-
nere,e il suo lavorohapresoorigi-
ne nell’incontro tra ricerca delle
origini e pratica femminista, tra
opposizione politica e scelta della
performance e delle azionidi stra-
da come ambito espressivo privi-
legiato. Inunaazionedel1982l’ar-
tista si espose per sette ore allo
sguardo del pubblico chiusa in
una cabina dalle pareti trasparen-
ti, mentre cercava senza successo
di mantenersi in equilibrio suuno
strato di fango viscido. Il titolo
dell’azione - «Under Siege» (Sotto
assedio) -alludevaalconflittome-
dio-orientale, tra l’altroanticipan-
do di pochi giorni l’ingresso in Li-
bano dell’esercito israeliano, ma
allo stessotempospostava l’atten-
zione sul corpo dell’artista, evi-
denziandone il doppio ruolo di
elemento agente e agito, di prota-
gonista dell’evento ma anche di
vittimadiunasituazioneclaustro-
fobica.

Da allora Mona Hatoum ha uti-
lizzato il corpo come campo d’a-
zione e come metafora, come im-
magine concreta e rappresenta-
zione vivente della soggettività e
dei desideri e come luogo in cui si
iscrivono i tabù, i divieti, le inter-
dizioni sociali. Si tratta tuttavia di
un corpo sempre assente, evocato
per via indiretta o ispezionato in
un rapporto ravvicinato al punto
da disperdere contorni e ricono-
scibilità.

Nella mostra allestita al Castel-
lo di Rivoli, a cura di Giorgio Ver-
zotti, il «corpo assente» è evocato
da una serie di arredi paradossali,
di sculture dalla forte valenza og-
gettuale che evocano l’accoglien-
za, il riposo, l’abbandono, ma che
sono in realtà dispositivi allar-
manti: i lettini infantili hanno un
fondo di fili metallici taglienti
(«Incommunicado», 1993) o sono

strutture in lattice che cedono sot-
to il loro stesso peso («Marrow»
(Midollo), 1996); la «Dormeuse»
del 1998 ha un poggiatesta arro-
tondato ma è costruita in ferro; la
«Sedia a rotelle» dello stesso anno
può essere guidata solo impu-
gnandoduelame.Sequestiogget-
tiansiosi evocanolacondizionedi
chinonhaaccessoaidirittibasilari
delladimoraedellacittadinanza,i
numerosi tappeti - altrettanto re-
centi -realizzatidaMonaHatoum
in materiali diversi sono sculture

da terra di ascendenza minimali-
sta, che rimettono in gioco il rap-
porto dell’artista con la cultura re-
ligiosa di appartenenza. Nel
«Tappeto di visceri» in silicone
trasparente i tragitti segreti del
corpo si sostituiscono agli arabe-
schi dei motivi decorativi tradi-
zionali, mentre il «Tappeto da
preghiera» è intessuto di spilli in
ottone con la punta rivolta verso
l’alto, con una piccola bussola che
consente di orientare corretta-
mente verso la Mecca questa sem-

plicemacchinadiautopunizione.
Il tema della configurazione

geopolitica del mondo occupa un
postocentralenel lavorodiquesta
artista, e si riconnettenonsoloalla
rilettura critica della sua persona-
leesperienzabiografica,maanche
a nodi problematici che, tra fine
deglianniSessantaeprimiSettan-
ta, hanno attirato l’attenzione de-
gli esponenti dell’Arte Povera, un
movimento cui Mona Hatoum
guarda oggi con particolare inte-
resse.

«Present Tense» (Tempo pre-
sente), del 1996, è una mappa del-
lo stato palestinese così come lo
ipotizza il trattato di Oslo, traccia-
ta da Mona Hatoum con perle di
vetro incastonate su un grande
tappetoformatodall’accostamen-
to regolare di cubetti di sapone
fabbricati artigianalmente, secon-
doprocessi invariatidasecoli,nel-
la città giordana di Nablus. La
«Mappa»del1998è inveceunpla-
nisfero disegnato a terra con mi-
gliaia di biglie di vetro, immagine
familiare ma al tempo stesso pre-
caria dell’orizzonte geografico
chetutticicomprende,ancorauna
volta un tappeto impossibile da
calpestare, prezioso per riflessi e
trasparenze e immancabilmente
destinato a disperdere la sua for-
ma nei movimenti delle biglie, fi-
no alla cancellazione entropica
della riconoscibilità e dunque dei
meccanismidiidentificazione.

In «Measures of Distance» (Mi-
sure della distanza), un video da-
tato1988,MonaHatoumavevaaf-
frontato in termini più privati il
rapporto con la cultura d’origine,
riprendendo il corpo nudo della
madre, fisicamente e psicologica-
mente vicino ma anche intoccabi-
le e distante, e sovrapponendo ad
esso il tragitto di una scrittura che
lo copriva con una griglia similea
un ricamo.Sono gli stessi caratteri
arabi che la fotografa iranianaShi-
rin Neshat traccia in fase di stam-
pasufigurefemminiliammantate
in abiti tradizionali e fissate in po-
se statiche di preghiera, di con-
templazione, di attesa, trasfor-
mandone i brevi frammenti di
pellescopertainluoghidiiscrizio-
ne di una pratica testuale che è al
tempo stesso ornamento, trasmis-
sionedicultura, rivendicazionedi
orgoglio intellettuale. Irakena è
invece Zaha Hadid, la vincitrice
del concorso internazionale per il
Centro per l’arte contemporanea
di Roma. Sono femminili le voci
che giungono dal mondo arabo,
mettendo incircolazionenelsiste-
ma internazionale dell’arte con-
temporanea saperi e volontà
espressive capaci di costringerci a
ridefinire punti di vista e sistemi
di attese inadeguati di fronte a
questo manifestarsi di una nuova
eproblematicavitalità.

I «corpi assenti» del Medio Oriente
nello spazio chiuso dell’esilio

MARIA TERESA ROBERTO
Venezia
La Nuova
Architettura
Venezia
Fondazione
Giorgio Cini
fino al 13 giugno

F i r e n z e

Quinto
il toscano
■ Lamostra diQuintoMartini è la
primadiunacollanadiretrospettive
dedicateagliscultoriattiviinTosca-
nanellasecondametàdelNovecen-
to.Larassegnaripercorrel’interoar-
codell’attivitàartisticadell’autore,
selelzionando101opererappresen-
tativeapartiredaglianniVenti fino
alleultimeproduzioni:bronzi,gessi,
terrecotte,disegniedipinti.Leopere
diMartinisonotestimonianzadella
partecipazionedell’artistaaunapiù
ampiavicendaculturalechecoinvol-
gelasferaletteraria,secondolatradi-
zionedella«civiltàdelleriviste»to-
scana.

Quinto Martini
Una
retrospettiva
Firenze
Museo
Marino Marini
fino al 13 giugno

Mona Hatoum, «Road works», una performance del 1985 a Brixton-Londra

T r e n t o Mona Hatoum
Torino
Castello di Rivoli
fino al 23 maggioUn futuro

di carta
■ In rassegna le storie create dalla
fantasiadiscrittori,disegnatoriear-
tisticomeanticipatoridelfuturo.E
insiemeun’indaginesucomelafan-
tasiaabbiapoiinfluenzatoglieventi
operlomenolapercezionecollettiva
diciòche«potrebbeavvenire».La
primapartedellamostraèriservata
alla«Protofantascienza»,viaggioa
ritrosonellaletteraturaenei fumetti
d’epoca.Nellaparteriservataaicon-
temporanei, tremonografichesu
JeanGiroud(Moebius),HansRu-
dolfGiger,EnkiBilal:treprotagoni-
stichehannolegatoillorolavoroan-
chealmondodelcinema.

Fantascienza
Ritorno alla terra
Trento
Centro Servizi
culturali S.Chiara
dal 31 marzo
al 9 maggio F i r e n z e ◆ A l b e r t o M o r e t t i

Non seppellite mai l’utopia
B o l o g n a ◆ A n s e l m K i e f e r

La memoria in una stella

N el ‘72 in via della Vigna nuova
a Firenze apriva una galleria
molto speciale, molto agguer-

ritaedaivasti orizzonti edallegrandi
utopie. Schema, si chiamava, e la fon-
darono tre personaggi illuminati
quali Alberto Moretti, pittore, Raul
Dominguez e Roberto Cesaroni Ve-
nanzi.L’ultimanottedel ‘94unasera-
ta-performance segnò l’addio della
galleria. Quell’apertura, e quella
chiusura, sancivano due epoche: gli
anniSettanta, quandolegalleried’ar-
te eranocentri effervescenti e propul-
sori, e Firenze era in pista, e gli anni
Novanta, quando questi luoghi han-
no in buona parte perduto il loro ruo-
loe il capoluogotoscano, inmateria,è
finitoaimargini.

Oggi una mostra ricorda la stagio-
ne d’oro della galleria Schema e di
un’altra Firenze: è una retrospettiva
su Moretti, nel quartiere d’inverno di
Palazzo Pitti.Riepiloga la carrieradel
pittore toscano: dal figurativo politi-
camente schierato del dopoguerra al
Movimentoarte concreta,dall’astrat-
tismo geometrico fiorentino a un in-

formalegrumosoericcodicolori, fino
agli assembiaggi e ai collage. Ma è un
testo in catalogo della curatrice Paola
Bortolotti a dare la misura di una sta-
gione vivace e irrimediabilmente tra-
montata. Tra performance «scanda-
lose» e body art, tra concettuali e mi-
nimalisti,daSchemapassòil fiorfiore
dell’arte che cercava nuovi mezzi di
espressione e con artisti d’indubbia
levatura: Mario Merz, Giulio Paolini,
AlighieroBoetti,DonaldJuddilmini-
malista, Bruce Nauman,GinoDeDo-
minicis,JosephBeuys,JannisKounel-
lis. Anche i fiorentini trovavano po-
sto: ilvulcanicoMarioMariotti,Mau-
rizio Nannucci, Paolo Masi. Moretti,
con Schema, spaziava in altre disci-
pline e aveva fiuto: non per nulla
ospitò il gruppo teatrale del Carroz-
zone prima che diventasse Magazzi-
nicriminali.NeglianniOttanta lagal-
leria cercò di tener alta la testa, poi gli
affitti sono saliti alle stelle e la via è
stata occupata dai negozi d’alta mo-
da. Ma l’utopia di Schemaè benenon
seppellirla.

Stefano Miliani

T appa fondamentale del percorso
che porterà, nel 2000, a una città
trasformata dall’assegnazione

del titolo di capitale europea della cul-
tura,quella chesi è inauguratavenerdì
scorso è, sostanzialmente, una mostra
sullo spirito del tempo. Il protagonista
d’eccezione è Anselm Kiefer che ha
portato e sistemato, all’interno della
Galleria d’arte moderna di Bologna,
trentaopererealizzatenegliultimidue
anni, alcune delle quali esposte per la
prima volta e altre realizzate apposita-
mente per questo luogo. La mostra
comprende grandi dipinti, sculture in
piombo, installazioni e libri, ovvero il
panorama completo delle tecniche
espressive per le quali l’artista è cele-
brato in tutto il mondo. Nel lavori di
Kiefer - l’emblemadellamostrasonole
stelle cadenti - convivono natura e cul-
tura,mito e leggenda,memoria storica
e profezia. I grandi paesaggi, i girasoli,
le piramidi, i murisbrecciati e le costel-
lazioni,daunlatorimandanoasempli-
ci fenomeni naturali, dall’altro spalan-
cano un orizzonte che sembra aprirsi
all’infinito.

Allievo di Beyus, Kiefer presenta a
Bologna elaborazioni che fanno dialo-
gare di continuo il cielo e la terra, il na-
turale e il soprannaturale, la cosmolo-
gia e l’alchimia. Quello che fu per anni
l’elemento centrale della sua poetica, il
fuoco come elemento distruttore e pu-
rificatore, lascia qui il posto alla piog-
giadelcosmorigenerante,unapioggia
di infinitisemidigirasolechesistaglia-
no interamente sulla superficie delle
tele.Semiepiante,Piomboecarta.Stel-
leelibri.Edèpropriolamagicaemiste-
riosa pianta del girasole che per Kiefer
è sia fiore che costellazione, l’elemento
predominante della suaattuale ricerca
artistica. Tra i grandi quadri spiccano
le stelle cadenti, la terra, la sabbia e i
mattoni che raffigurano un gigantesco
muro di pietra, le piramidi che riman-
dano all’Egitto e al Messico. Accantoa
loro, sono in mostra alcune opere in
piombo, metallo che ha per Kiefer un
grandesignificatosimbolico, lelibrerie
congelate nel piombo, metafora di un
sapere pietrificato, e i libri rappresen-
tati come gelosi forzieri della parola e
della memoria. Andrea Guermandi

R o m a

Europa-Usa
anni Sessanta
■ Alla fine degli anni ‘50 laPopart
si imponedaNewYorkcomemovi-
mentouniversaleoggiancoravivo
nonsolonellasferadelleartivisive,
maancheinaltreespressionidicrea-
tivitàequotidianitàquali lamusica,
lamoda,lapubblicità.lamostrasi
articolainsezionicorrispondentia
moltipaesi,perunnucleodiottanta
opere.Unasezionevisivafadacorni-
ceallamostraillustrandoeventisto-
rici,socialieartisticideglianniSes-
santa.All’internodell’esposizione
unomaggioaUgoMulas,concirca
40fotografiedell’epocacheritraggo-
nogliartistiitalianieamericanial
lavoroneilorostudi.Ilcatalogoèedi-
todaElecta.

Alberto Moretti
«Autobiografia»
Firenze
Palazzo Pitti
fino al 30 aprile
orario 8.30-14

Anselm Kiefer
Stelle cadenti
Bologna
Galleria d’Arte
Moderna
fino al 29 agosto
Anselm Kiefer
Milano
Galleria
Lia Rumma
via Solferino 44
dal 31 marzo
al 30 maggio

I Love Pop
Roma
Chiostro
del Bramante
fino al 27 giugno


